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Tra contraccolpi e resistenze si sta affermando nelle Forze Armate la necessità di un’organizzazione efficiente e meno burocratica

Il computer va in caserma

ROMA. LamalattiadelleForzeArma-
te è la stessa degli altri settori del
«pubblico»: si spendetantoperilper-
sonale e s’investe poco. Ora, per scel-
taopernecessità, siannuncianoforti
cambiamenti. «Con la caduta del
Muro di Berlino e le missioni all’este-
ro..» si sente ripetere tra gli ufficiali,
almeno quelli che hanno capito che
laburocraziaèparalizzanteedecenni
di«stagnazione»al riparodeiblocchi
hannoinvecchiatoe ingessatoleFor-
ze Armate, catapultate quasi all’im-
provviso a Sarajevo e Tirana. Ciò ha
sconvolto ritmie tranquilli trantran.
«In altri paesi europei i cambiamenti
sonostatiavvertitimenotraumatici -
spiega unufficiale -perché si tratta di
eserciti ex coloniali abituati a muo-
versi. Tra noi una parte ha avvertito
con favore il nuovo dinamismo, altri
hanno reagito con disappunto, ma-
nifestandodisagio,per la lontananza
dacasaadesempio,per i trasferimen-
ti. Aumentano in sostanza doveri e
prescrizioni.Alcunisilamentano,so-
prattutto il “personale ideologico”
cheèstatoreclutatoneidecennidella
GuerraFredda».

La «Bibbia» dei militari è il Nuovo
Modello di Difesa, che ormai tanto
nuovononè(senediscutedaalmeno

un decennio) ed il cui ultimo aggior-
namento risale al 1995. Il «Modello»
prevederiduzionidipersonaleintut-
ti i settori e un progressivo aumento
dei volontari. Attual-
mentesono320.000gli
italiani indivisamilita-
re: 34.500 ufficiali
(11% circa) 84.000 sot-
tufficiali (26% circa)
per un totale di
118.500 «quadri».
26.500sono ivolontari
e gli allievi delle scuole
di formazione (8%),
nelle caserme ci sono
175.000 soldati di leva
(55%).Latruppaèdun-
que composta da
201.500militari(63%).
E veniamo alle previ-
sioni: la forza comples-
siva dovrà essere ridotta del 20% cioè
a circa 250-260-000 militari. Dimi-
nuiranno soprattutto i quadri
(100.000 in meno pari a -16%) e la
truppa (volontarie leva)chedivente-
ranno 150-160.000 in tutto con una
riduzione del 23%. L’afflusso di vo-
lontari dovrà essere incrementato fi-
no a quota 75.000 (+200%) con una
conseguente riduzione della presen-

za di militari di leva fino a quota
75.000 (-57%). Tutto ciò nell’arco di
un decennio. Secondo lostudiodella
Camerasipotrebbearrivareadunari-

duzione più massiccia,
fino a 160-170.000 uni-
tà con un ulteriore in-
cremento della compo-
nentevolontaria.Maal-
l’inizio del ‘97 erano so-
lamente 5000 i volonta-
ri e solo nei primi mesi
di quest’anno sono di-
ventati 15.000. Troppo
pochi.Nel1997quando
erano in corso contem-
poraneamente le mis-
sioni in Albania e in Bo-
snia l’Esercito si è trova-
to in difficoltà e ha do-
vuto utilizzare i soldati
di leva. Anche con l’af-

flusso di 1000 volontari ogni mesi il
«pool» sarà composto al massimo da
30.000 professionisti, meno della
metà del previsto. Questo dato, se-
condo il ministro della Difesa An-
dreatta giustifica «la necessità alme-
noperunagenerazionediunesercito
misto, di leva e professionale che ri-
spondeatanteragionidisceltadiuna
democrazia partecipativa..». L’ulte-

riore riduzione del periodo trascorso
daigiovani sotto learmi(dalgennaio
’97èdidiecimesi)appareimprobabi-
le perché - dicono alla Difesa - non è
possibile accorciare il periodo di ad-
destramento. E veniamo alle spese.
Dalla fine degli anni ottanta tutti i
paesi occidentali hanno ridotto le
spese per la Difesa che in Italia resta-
no tuttavia inferiori a quelle degli al-
tri europei. In questo quadro le spese
per il personale - spiega la relazione
conclusiva sulla leva e lo strumento
militare redatta dalla Commissione
Difesa della Camera - sono cresciute
«passando dal 36% del 1985 a circa il
54%del 1996. A partire
dal1993vièstatatutta-
via una parziale inver-
sione di tendenza che
ha ritoccato verso il
basso tale tendenza
mentre il tasso percen-
tuale di risorse per
l’ammodernamento
ha conosciuto un leg-
gerorialzo,riportando-
si nel 1997 ai livelli del
1991».

Riassumendo: l’Ita-
lia spende per le Forze
Armate meno di Fran-
cia e Gran Bretagna
(ma come la Germa-
nia), spende troppo per il personalee
poco per gli investimenti e la ricerca
(solo un sesto degli altri europei). E -
dicono gli esperti - l’esercito profes-
sionalenoncosteràmenodiquellodi
leva«maqualchelira inpiù».Quante
dipenderà dagli impegni che l’Italia
intenderà all’estero. Nell’Esercito so-
no state ridotte le «redini» cioè i co-
mandi che da 28 sono diventati solo

quattro che comprendono tutti i re-
parti «operativi» con un «superco-
mando» a Verona. È stato creato un
Comando delle Forze di Proiezione,
cioèdeirepartiformatidasoldatipro-
fessionisti, (Brigate Garibaldi, Friulie
Folgore)chehasedeaMilano.

I Distretti e le regioni Militari sono
state ridotte ed hanno perso di peso
diventandoenti territoriali concom-
piti prevalentemente amministrati-
vi.Accantoaivolontarihafattolasua
comparsa nelle caserme il «nuovo»
maresciallo che viene reclutato per
concorso(sonoaffollatissimi)edèdi-
plomato. Questa innovazione viene

giudicata «rivoluziona-
ria» dagli esperti perché
immette nell’Esercito
migliaia di ventenni
con un buon grado di
istruzione, che sostitui-
scono i vecchi mare-
scialli scarsamente mo-
tivati, almeno secondo
le stereotipo conosciu-
to.

Questi cambiamenti
stanno modificando
anchelerelazionisinda-
cali. «Noi vogliamo la
piena contrattualizza-
zione-diceilcolonnello
Albino Amodio del Co-

cer, il sindacato dei militari - attual-
mente il nostro è un organismo con-
sultivoediscarsopeso,chiediamogli
stessi poteri del sindacatodi polizia».
Con quali obiettivi? «Il mio sogno -
dice Amodio - è di vedere al vertice
delle Forze Armate almeno un cin-
quantenne!».

Toni Fontana

3 Si conclude con questo
numero l’inchiesta sulle
Forze Armate condotta

dall’Unità. Un breve viaggio
tra caserme e reparti
specializzati, per capire come
sta cambiando il mondo di chi
indossa una divisa e imbraccia
un fucile

Meno «quadri»
e più volontari
nel nuovo esercito
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Cadutadel
muroemissioni
all’esterohanno
cambiato la
fisionomiadelle
ForzeArmate.
Maamolti
manca laguerra
fredda

Ilnumerodei
militariverrà
ridottodel20%.
Gliesperti:
«L’esercito
professionale
costeràqualche
lira inpiùdi
quellodi leva»

ROMA. Questa è la storia male-
detta delle «Nuove norme in ma-
teria di obiezione di coscienza».
Sono dieci anni che attendono la
sanzione definitiva del Parla-
mento. Una corsa infinita ad
ostacoli cominciata nell’ormai
lontano 1989, quando la com-
missione Difesa della Camera
aveva «licenziato» un primo te-
sto di riforma delle vecchie nor-

me, che risalivano al
’72; e che sembrava
conclusa nel feb-
braio del ‘92, quan-
do pure quella san-
zione parlamentare
ci fu , ma venne va-
nificata da Francesco
Cossiga. L’allora ca-
po dello Stato impu-
gnò infatti la legge
rinviandola alle Ca-
mere (che nel frat-
tempo erano state
sciolte) per una nuo-
va «lettura». Allora
la Camera uscita dal-
le elezioni dell’aprile
’92 «rilesse» la legge
e l’aggiornò ma
quando fu il turno
della convalida del
Senato, la legislatura
(l’undicesima) si
concluse anticipata-

mente. Punto e a capo. Con la
dodicesima legislatura si rico-
minciò stavolta dal Senato che
aggiornò e approvò ma, quando
la ratifica doveva toccare alla Ca-
mera, tàcchete: un nuovo sciogli-
mento anticipato del Parlamento

affossò daccapo le «nuove nor-
me».

Ora - da quasi due anni - il Par-
lamento ci prova daccapo; ma
non è ancora detto che sia la vol-
ta buona, almeno in tempi rapi-
di. Vero è che il Senato ha già ap-

provato più di un an-
no fa la legge. Ed è
anche vero che il te-
sto è approdato alla
Camera che lo sta
esaminando in que-
ste settimane. Ma la
Camera sta introdu-
cendo alcune modifi-
che alle norme ap-
provate dal Senato. I
tempi si allungano
ancora, insomma. «E
ancora crescono - an-
nota la relatrice,
Francesca Chiavacci,
Ds - lo smarrimento e
l’esasperazione non
solo degli obiettori,
saliti ormai a quota
50mila/anno, ma an-
che di quell‘ arcipela-
go di organizzazioni,

del volontariato, degli enti locali
che devono gestire in sostanziale
insicurezza un fenomeno che ha
ormai assunto notevoli dimen-
sioni, di vero e proprio interesse
nazionale».

L’esigenza delle «nuove nor-
me» era stata in realtà avvertita,
già all’indomani dell’approvazio-
ne della prima legge sull’obiezio-
ne, nel ‘72. Quella legge aveva in
realtà un obbiettivo cui furono
sacrificate altre esigenze. Lo sco-
po principale era infatti quello di
fare uscire di galera quel gruppo
di primi obiettori in nulla e per
nulla tutelati nella loro scelta di
coscienza. Sicché, pur di dare un
qualche riconoscimento al prin-
cipio dell’obiezione, si accettaro-
no vincoli molto rigidi. Ma ci
vollero esattamente venti anni
perché fosse approvata una nuo-
va legge, questa sì organica e ri-
spettosa in primo luogo del prin-
cipio dell’obiezione. Le principa-
li caratteristiche? In primo luogo
l’affermazione del diritto sogget-
tivo alla scelta di un servizio al-
ternativo a quello militare. Poi
l’introduzione del principio del
silenzio-assenso: la mancata de-
cisione entro sei mesi sulla ri-
chiesta di obiezione comporta la
sua accettazione. E ancora: la
smilitarizzazione della gestione

dell’obiezione; l’equiparazione
del servizio civile a quello milita-
re sotto tutti i punti di vista: tem-
porale, economico, previdenzia-
le, giuridico.

A questo punto, quel che non
erano riusciti a fare gli Stati mag-
giori fece Cossiga. E la firma di
promulgazione non venne: il
Quirinale rinviò la legge alle Ca-
mere invitandole a «rileggere» la

legge alla luce di rilievi che in
qualche caso riprendevano an-
che letteralmente quelli degli alti
gradi della Difesa. In primo luo-
go questo: checché nel frattempo
avesse detto una esemplare sen-
tenza della Corte costituzionale
(cui i legislatori erano stati ben
lieti di uniformarsi), il servizio ci-
vile non poteva essere equipara-
to a quello militare.

È in base dunque a considera-
zioni del tutto opposte a quelle
addotte da Cossiga che, ostinate,
le Camere hanno negli anni suc-
cessivi cercato di rimediare alla
bocciatura dell’ex presidente con
un nuovo testo che in realtà era -
e sostanzialmente resta - la foto-
copia di quello mai promulgato.
Rigidissima, frontale è rimasta
l’opposizione della destra, ed in
particolare dell’Msi prima e di
An poi. Ora siamo al dunque, ma
un dunque ancora precario per
l’intrecciarsi di nuovi ostacoli
oggettivi. Il Senato ha approvato
le nuove norme il 29 gennaio
dell’anno scorso. Pochi giorni
dopo il governo ha presentato il
suo progetto - parallelo, non cer-
to contraddittorio - sul servizio
civile. Ed ecco rispuntare sotto
altra veste la storica opposizione
di An: la fusione per incorpora-
zione nel servizio civile dell’obie-
zione di coscienza. Manco si era
fatto in tempo a superare questa
trappola e, su proposta del gover-
no , nei giorni scorsi alla Camera
è stato giocoforza apporre al te-
sto approvato dal Senato una
modifica: l’ufficio nazionale per
il servizio civile non dipenderà
più dagli Affari sociali ma diret-
tamente dalla presidenza del
Consiglio. Basta una modifica
per rendere necessario un nuovo
voto del Senato.

E la Camera ha sin qui appro-
vato solo dieci dei ventiquattro
articoli della legge. Il resto do-
vrebbe esser votato dopo Pasqua.

Giorgio Frasca Polara

Obiezione di coscienza
l’odissea di una legge
Tempi ancora lunghi per l’approvazione

118,500

100.000
-16,6%

201.500

150 - 160.000
-23%
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Riduzione del personale militare

Quadri
(Ufficiali e Sottufficiali)

Truppa 
(Volontari e Leva)
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Modena, West-Point sulla via Emilia
Novemila domande per i trecento posti della prestigiosa accademia

IL REPORTAGE

DALL’INVIATO

MODENA. Nati per diventare uffi-
ciali. E, possibilmente, gentiluomi-
ni. Ma niente a che vedere con ser-
genti che ti spremono come un li-
mone. Che cercano di farti scoppia-
reperottenereilmassimo.Eannilu-
ce di distanza dall’idea, tutta ameri-
cana, e tutta cinematografica in
realtà,ditrasformareilcaratteredel-
le persone. Insomma, il sangue-su-
dore-polvere buttati e aspirati dal
bel Richard Gere come riscatto a
una vita inutile o per diventare uo-
mo, non c’entra proprio un bel
niente. I muscoli non bastano. Qui,
il motto è: nati per comandare. È la
testa che conta. «Sono gli atteggia-
menti, il carisma, l’attitudine, la
motivazione. E chi arriva ha questa
idea già nel Dna», dice il maggiore
Conti. L’allievo del 1780 corso che
fra pochi mesi, alla fine dei due an-
ni,saràsottotenente,ha21anni.Fa-
rà l’ufficiale dei carabinieri. «Fin dai
14anni -dice -sognavodidiventare
carabiniere e pensavo all’Accade-

mia come possibile futuro. A 16, ho
fatto il concorso per entrare alla
scuoladellaNunziatellaelàmisono
convintoancoradipiù.Sonoarriva-
to qui, ho passato il concorso. Vedo
questo lavoro come una missione.
Sono convinto di ave-
re una propensione al
comando di una com-
pagnia».

Accademia Militare
di Modena, interno
giorno.Unlungogior-
no, per capire cosa sia-
no questi professioni-
sti del domani. Cosa
studino. Quali siano
gli ideali. E se, davve-
ro, abbia avuto inizio
la mutazione genetica
delleForzeArmate. In-
somma, è qui che na-
sce l’esercito informa-
tizzato, qualificato,
professionalizzato?

Il loro generale, Gaetano Romeo,
èconvintodisì.«L’Accademia-dice
- è il principale istituto di formazio-

ne per gli ufficiali dell’Esercito ita-
liano. Dal prossimo anno tutti gli
ufficiali in servizio permanente ef-
fettivopasserannoperl’Accademia.
Unaschieraunica,compatta».

Ècambiato,sidiceall’internodel-
lepareti settecentesche
dell’Accademia, l’ap-
proccio formativo. Pri-
ma si addestravano per
laguerra,oggiperlapa-
ce e la sicurezza. Inter-
ne ed esterne. Chia-
miamolispecialistidel-
l’emergenza. Durante
una lezione sul ruolo
del comandante,un al-
lievo spiega: «La carat-
teristica principale del
cambiamento riguarda
la formazione. Prima
era necessario sapere
tutto il possibile. Oggi
si punta alla formazio-

ne permanente, a stage, a corsi di
perfezionamento specifici, a secon-
da che le varie emergenze lo richie-
dano».

Chi va all’Accademia - media-
mente ci sono 8-9000 richieste per
300 posti - deve avere una buona
preparazione scolastica secondaria.
Idueannidellascuolasonodedicati
allostudiouniversitario,complessi-
vamenteunadecinadiesami.Quat-
tro le linee guida: studi giuridico
amministrativi (giurisprudenza,
scienze politiche), scientifici (inge-
gneria),militariespirituali.

Gli insegnanti sono docenti uni-
versitari. In estate vengono effet-
tuaticinquemesidicampagnatatti-
ca. Obbligatorio conoscere bene
duelinguestraniere.Materiefonda-
mentali: informatica, topografia,ti-
ro earmi, etica militare eartedelco-
mando. Fondamentale anchesaper
nuotare(ci si esercita inacquaconil
fucilemitragliatore),sapersibuttare
con il paracadute, cavalcare e corre-
re. Circa il 90 per cento degli allievi
arrivano alla fine del biennio e pro-
seguono “l’università del coman-
do” alle scuole di Torino o di Roma.
Su 300 ragazzi, età compresa tra i 18
e i 22 anni, 50 sono allievi ufficiali

deicarabinieri.
«La nostra giornata tipo - raccon-

ta un allievo del primo anno - co-
mincia alle 7 con la sveglia. Alle 7 e
25 facciamo colazione e poi l’alza-
bandiera. Ogni giorno, un allievo
legge la motivazione
diunadelle502meda-
glie d’oro degli ufficia-
li passati per l’Accade-
mia. Alle 8 comincia-
no le lezioni universi-
tarie. Sei ore di lezione
e altre due dopo pran-
zo e poi lo sport. Alle
17.30 c’è la libera usci-
ta,maseunallievoèin
ritardo di preparazio-
ne ancora studio.
Contrappello alle
23.15 e alle 23.30 il si-
lenzio».

Le motivazioni del-
l’allievo sono le stesse.
«Sappiamo di aver fatto una scelta
diversa dai nostri coetanei, ma l’ab-
biamo fatta consapevolmente. Per
noi valori come patria, impegno,

bene comune sono importanti. No,
non è rinunciare a qualcosa. Io po-
trò essere utile alla gente e potrò in-
segnare ai miei sottoposti». Idee
chiare ad appena 18 anni... Nessu-
no che voglia parlare di un passato-

”scomodo” e doloroso:
i due suicidi avvenuti
unpaiodianniorsono.
Perqueiduegiovanidi-
sperati che si sono but-
tati da una finestra del-
l’Accademia, nessuno
dice una parola. Gli al-
lievidioggi fannopiut-
tosto capire di vivere in
un ambiente sano.
«Siamo dei militari e la
vita militare è questa».
Nonostante i compu-
ter, la navigazione in
Internet e gli autotest
interattividimoltema-
terie del corso, o la pro-

va di tiro al laser (per risparmiare
proiettili), nonostante l’impegno
fisicoe lostudiodellearmisofistica-
te, l’idea chequalcosastiacambian-

do si percepisce maggiormente nel-
l’atteggiamento dei comandanti
dell’Accademia. «L’Accademia - di-
ce ancora il generale Romeo - deve
prepararealdomani.Difattoèilpri-
mo livello di preparazione che vie-
ne completato al termine dei cin-
que anni. Lo chiamiamo livello di
qualificazione e riguarda tenenti e
capitani. La specializzazione suc-
cessiva riguarda invece i capitani
conmaggioreesperienza.Laprofes-
sionalizzazione riguarda gli alti gra-
di, dal colonnello in su e le strade si
aprono sullo Stato Maggiore, il mi-
nistero della Difesa, il comando In-
terforzeel’università».

Gli allievi non amano molto par-
lare. «Siamo qui per diventare mili-
tari di professione», dicono. Condi-
vidono, però, l’idea di un esercito
semprepiùprofessionale:«Darebbe
maggiori garanzie». «Non abbiamo
niente da invidiare agli allievi di
West Point», dice un allievo del se-
condoanno.

Andrea Guermandi

«Unavolta
contavanosolo
carismae
attitudineal
comando,oggi
dobbiamo
imparareanche
adusare il
computer»

Ungiovane
cadetto:«A16
annihofatto il
concorsoper
entrarealla
Nunziatella.
Vedoquesto
lavorocomeuna
missione»


